
SPIRITO E ACQUA PER LA VITA CHE SORGE  
Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli, e vide lo Spirito di Dio discen-
dere come una colomba sopra di lui. Lo Spirito e l'acqua sono le più antiche 
presenze della Bibbia, entrano in scena già dal secondo versetto della Gene
si: la terra era informe e deserta, ma «lo Spirito di Dio aleggiava sulle ac-
que». Il primo movimento della vita nella Bibbia è una danza dello Spirito 
sulle acque. Come una colomba che cerca il suo nido, che cova la vita che sta 
per nascere. Da allora sempre lo Spirito e l'acqua sono legati al sorgere della 
vita. Per questo sono presenti nel Battesimo di Gesù e nel nostro Battesimo: 
come vita sorgente. Di quale vita si tratta? Lo spiega la Voce dal cielo: Questi 
è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento. «Figlio» è la pri-
ma parola. Ogni figlio vive della vita del padre, non ha in se stesso la propria 
sorgente, viene da un altro. Quella stessa voce è scesa sul nostro Battesimo e 
ci ha dichiarati figli, i quali non da carne né da volere d'uomo ma da Dio so-
no stati generati ( Gv 1,13). Battesimo significa immersione: siamo stati im-
mersi dentro la Sorgente, ma non come due cose separate ed in fondo estra-
nee, come il vestito e il corpo, ma per diventare un'unica cosa, come l'acqua 
e la Sorgente, come il tralcio e la Vite: la nostra carne in Dio in risposta a Dio 
nella nostra carne, il farsi uomo di Dio che genera 'l'indiarsi' (Dante) dell'uo-
mo. Il nostro abitare in Dio dopo che Dio è venuto ad abitare in mezzo a noi 
(Gv 1,14), il mio Natale dopo il suo Natale. Amato è la seconda parola. Prima 
che tu agisca, prima di ogni merito, che tu lo sappia o no, ogni giorno appe
na ti svegli, il tuo nome per Dio è «amato». Immeritato amore, che precede 
ogni risposta, lucente pregiudizio di Dio su ogni creatura. Mio compiacimento 
è la terza parola. Termine raro e prezioso che significa: tu - figlio - mi piaci. 
C'è dentro una gioia, un'esultanza, una soddisfazione, c'è un Dio che trova 
piacere a stare con me e mi dice: tu, gioia mia! E mi domando quale gioia 
posso regalare al Padre, io che l'ho ascoltato e non mi sono mosso, che non 
l'ho mai raggiunto e già perduto, e qualche volta l'ho perfino tradito. Solo un 
amore immotivato spiega queste parole. Amore puro: avere un motivo per 
amare non è amore vero. E un giorno quando arriverò davanti a Dio ed Egli 
mi guarderà, so che vedrà un pover'uomo, nient'altro che una canna incrina-
ta, il fumo di uno stoppino smorto. Eppure so che ripeterà proprio a me 
quelle tre parole: Figlio mio, amore mio, gioia mia. Entra nell'abbraccio di 
tuo padre!                                                               Ermes Ronchi 
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Mt 3,13-17 
“Gesù uscì dall'acqua: 
ed ecco, si aprirono  
per lui i cieli ed egli  
vide lo Spirito di Dio  
discendere come una  
colomba e venire  
sopra di lui” 

Scrive San Gregorio di Nazianzo: " Gesù sale 
dalle acque e porta con sé, in alto, tutto il co-
smo..." (dai Discorsi); non solo l'uomo, dunque, 

ma tutta la creazione, nel Battesimo  
del Signore Gesù, è fatta nuova, 

per la potenza dello Spirito.  
Maria, madre di Gesù,  

nel suo cantico di lode, ancor prima  
della nascita di Gesù, sembra davvero  
aver capito il senso della missione del 

 suo figlio. Infatti è proprio lei che dice 
 "...ha rovesciato i potenti dai troni, 

 ha innalzato gli umili. Ha ricolmato di beni 
 gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani  

vuote...". Benvenuti nel mondo rovesciato di 
Gesù... il vero mondo dove tutto va diritto e per 

il verso giusto dell'amore. 

Perché tu apra  
gli occhi ai ciechi 
e faccia uscire dal  
carcere i prigionieri, 
dalla reclusione coloro  
che abitano  
nelle tenebre 

Nella storia d’Israele si na-
sconde  la storia della nostra 
liberazione dalla tenebre 

SIAMO NEL PERIODO DELL’ESI-
LIO IN BABILONIA E IN QUESTO 
TEMPO DI GRANDE SOFFERENZA 
SI E’ CHIAMATI ALLA SUPPLICA 

ALLA PREGHIERA  
ALLA SPERANZA CHE DIO REA-
LIZZI IL RITORNO VERSO GERU-
SALEMME LA VOCE DEL PROFE-

TA E’ LA VOCE DEL POPOLO 
CHE ATTENDE LA SLAVEZZA 

Sal 28 

Il quale passò  
beneficando e  
risanando tutti  
coloro che stavano 
sotto il potere  
del diavolo 

At 10,34-38 Cristo Gesù raggiunge ogni 
uomo donandogli  
liberazione e salvezza 

"Quanti però  
lo hanno  
accolto ha  
dato potere  
di diventare  
figli di Dio” Io sono uscita dalla 

bocca  
dell'Altissimo 
e come nube ho  
ricoperto la terra. 

Vi dia uno spirito  
di sapienza e  
di rivelazione 
 per una profonda 
 conoscenza di lui. 

Uomini e donne che potrebbero parlare per  
ore della mistica dei fornelli, della spiritualità del 

trattore, della preghiera metropolitana e della 
contemplazione fra il bucato e il ferro da stiro! In 

questo nuovo anno ripartiamo da Dio, da quel 
Dio che abita e riempie. 

Is 42,1-4.6-7 

SEZIONE: INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11)  
3,1-12 Predicazione di Giovanni il Battista 
3,13-17 Battesimo di Gesù  
4,1-11 Tentazioni di Gesù 

C’è un movimento: Gesù va–lascia fare-lasciò-uscì- 
si aprirono-vide-discendere-sopra= Un movimento 
verso la Vita, verso l’alto cuore dell’Incarnazione 
 

Contesto: Tutti i Vangeli Sinottici tracciano in Vangelo dentro un percorso  
Geografico dalla Galilea a Gerusalemme e tutti a partire dal Giordano nel  
Battesimo di Giovanni, per Matteo questo racconto è immerso come anello e ag- 
gancio a tutta la storia della Salvezza, nello sguardo della Pasqua Ebraica e della co-
smologia biblica: il popolo uscito dal Mar Rosso può iniziare il cammino verso la libertà, 
Gesù ripercorre le tappe d’Israele per compierle con lo squarcio dei cieli sull’umanità. 

Schema: 
  

Giordano il luogo dell’en-
trata d’Israele  
dentro la terra Promessa: 
sotto il livello del mare 

Una voce: 
Questi 

è il  
Figlio 

l’amato: 
compiaci-

mento 

LUCA IN QUESTO RACCONTO, 
PRESENTANDOCI IL GRANDE AN-
NUNCIO APOSTOLICO CHE DALLA 

PENTECOSTE PARTE PER RAG-
GIUNGERE I CONFINI DELLA TER-
RA, CI FA SCORGERE IL SENSO DI 

QUESTO MOVIMENTO, INIZIATO AL 
GIORDANO E REALIZZAYO SULLA 
CROCE: ATTRAVERSO LO SPIRITO 
SANTO RAGGIUNGE OGNI UOMO  

E OGNI TEMPO. 

Lasciò fare 
uscì– si aprirono - vide Giovanni - lascia fare -  giustizia 

Lo Spirito: 
discendere, venire sopra 

  Si frantumi il macigno di uno stile di vita che ci ha oppressi:    
 denaro, successi, carriere, stili di vita mai visti nella storia,  
generi di cui si è perso il numero... schiacciati e scaraventati  
per terra, abbiamo il barbaro coraggio di chiamare tutto  
questo evoluzione, democrazia, civiltà occidentale superiore 
 a tutti i popoli, perfino internazionale... togliendo il fascino  
delle parolone, sparate a vuoto, non può che apparire il poco  
e il nulla di tutto ciò che crediamo di affermare. 
IIIN: Questi è il Figlio mio, l'amato!  
     Ciò che impossibile è diventato possibile: colmi dello Spirito. 
IIN La luce splende nelle tenebre!  
     La Parola risplende in quanti l’accolgono: i veri Testimoni. 
 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



13Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni,  
per farsi battezzare da lui.  
14Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo:  
"Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?". 
 15Ma Gesù gli rispose: "Lascia fare per ora,  
perché conviene che adempiamo ogni giustizia".  
Allora egli lo lasciò fare. 16Appena battezzato,  
Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono  
per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio  
discendere come una colomba e venire sopra di lui.  
17Ed ecco una voce dal cielo che diceva:  
"Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento".  
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1 Ecco il mio servo che io sostengo, 
il mio eletto di cui mi compiaccio. 
Ho posto il mio spirito su di lui; 
egli porterà il diritto alle nazioni. 
2Non griderà né alzerà il tono, 
non farà udire in piazza la sua voce, 
3non spezzerà una canna incrinata, 
non spegnerà  
uno stoppino dalla fiamma smorta; 
proclamerà il diritto con verità. 
4Non verrà meno e non si abbatterà, 
finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, 
e le isole attendono il suo insegnamento. 
 
5Così dice il Signore Dio, 
che crea i cieli e li dispiega, 
distende la terra con ciò che vi nasce, 
dà il respiro alla gente che la abita 
e l'alito a quanti camminano su di essa: 
 
6"Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia 
e ti ho preso per mano; 
ti ho formato e ti ho stabilito  
come alleanza del popolo e luce delle nazioni, 
7perché tu apra gli occhi ai ciechi 
e faccia uscire dal carcere i prigionieri, 
dalla reclusione coloro  
che abitano nelle tenebre. 
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34Pietro allora prese la parola e disse:  
"In verità sto rendendomi  
conto che Dio non fa preferenza di persone,  
35ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia,  
a qualunque nazione appartenga.  
36Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d'Israele,  
annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo:  
questi è il Signore di tutti.  
37Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea,  
cominciando dalla Galilea,  
dopo il battesimo predicato da Giovanni;  
38cioè come Dio consacrò in Spirito Santo  
e potenza Gesù di Nàzaret,  
il quale passò beneficando e risanando tutti  
coloro che stavano sotto il potere del diavolo,  
perché Dio era con lui.   
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 1 Salmo. Di Davide. 
 
Date al Signore, figli di Dio, 
date al Signore gloria e potenza. 
2 Date al Signore la gloria del suo nome, 
prostratevi al Signore nel suo atrio santo. 
3 La voce del Signore è sopra le acque, 
tuona il Dio della gloria, 
il Signore sulle grandi acque. 
4 La voce del Signore è forza, 
la voce del Signore è potenza. 
5 La voce del Signore schianta i cedri, 
schianta il Signore i cedri del Libano. 
6 Fa balzare come un vitello il Libano, 
e il monte Sirion come un giovane bufalo. 
7 La voce del Signore saetta fiamme di fuoco, 
8 la voce del Signore scuote il deserto, 
scuote il Signore il deserto di Kades. 
9 La voce del Signore provoca le doglie alle cerve 
e affretta il parto delle capre. 
Nel suo tempio tutti dicono: "Gloria!". 
10 Il Signore è seduto sull'oceano del cielo, 
il Signore siede re per sempre. 
11 Il Signore darà potenza al suo popolo, 
il Signore benedirà il suo popolo con la pace. 

SALMO 29 (28)  
- INNO ALL’ONNIPOTENZA DI DIO 
29 - Questo inno, da molti ritenuto la più antica 
composizione del Salterio, applica al Dio d’Israe-
le l’insieme dei simboli e delle rappresentazioni 
con cui l’antico mondo pagano di Canaan cele-
brava il dio Baal (“il signore”), venerato come 
dio della tempesta e della fecondità (la pioggia 
ne era il visibile).  
29, 3-9 La voce del Signore: il tuono, che appare 
come la voce di Dio in diversi passi dell’AT 
(cfr. 1Sam 7, 10; cfr. Gb 37, 1-5; cfr. Sal 18, 14). 
29,5 Il Libano, regione montuosa confinante con 
il nord di Canaan, era famoso per gli alti cedri 
delle sue montagne. 
29, 6 Sirion: era il nome con cui gli abitanti di Si-
done indicavano il monte Ermon, situato nel Li-
bano meridionale (cfr. Dt 3, 9). 
29,8 Kades: potrebbe essere una regione del de-
serto a sud della terra di Canaan, o più proba-
bilmente una regione disabitata a oriente del Li-
bano. 
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